
Cultura e spettacoli

PIACENZA - La forza prorompente
delle parole di Nello Vegezzi,
poeta antiborghese, scardina
valori benpensanti e vezzi per-
benisti.

Il coraggio indomito e la sin-
cerità necessaria che animano
tutta l’opera del poeta piacenti-
no scomparso nel 1993, sono
state riproposte, con grande
plauso di pubblico, lunedì sera
sul palco del Teatro Filodram-
matici. La compagnia “Gli Este-
terotici” formatasi sulle opere
del poeta, ha riportato in scena 
La rivolta e l’incanto, spettacolo
già entrato nei teatri di Milano,
Bergamo e Reggio Emilia, torna-
to in scena in una veste nuova.
«Abbiamo aggiunto alcune par-
ti e introdotto due nuovi attori,
grazie all’ultima pubblicazione
di poesie di Nello uscita recente-
mente» hanno spiegato gli in-
terpreti al termine della serata
conclusasi con un dialogo a più
voci, che ha coinvolto anche gli
spettatori e che è stato condot-
to dal fratello di Nello, Augusto.

Questo studio teatrale che è
riuscito a far rivivere le poesie di
Nello Vegezzi, scritto, diretto e
interpretato da Simone Baldas-
sarri, Nicola Bizzarri, Paolo
Mazzocchi, Simona Tinti e Vir-
ginia Zini, ha mostrato ancora
una volta l’attualità dell’opera
poetica di un uomo che è riusci-
to a spogliarsi dei vezzi e degli
orpelli del perbenismo borghe-
se. Una delle domande indotte
da questo spettacolo intenso, e-
nergico, denso riflessioni sospe-
se, interrogativi inespressi e
suoni corroboranti ripetuti più
e più volte, riguarda il grado di
contemporaneità del pensiero
di Vegezzi. Il suo andare contro
una società definita e predefini-
ta, modellata su chiusi sistemi
valoriali e distante dall’istinti-

vità umana e da una carnalità
diretta ed immediata; la sua
strenua opposizione ai costrut-
ti ed alle ideologie semplicisti-
che, la sua forte presa di distan-
za dalla religione cattolica e la
sua continua ricerca di un ritro-
vato rapporto con la natura e la
naturalità, rendono l’opera di
Vegezzi attuale e contempora-
nea.

C’è ancora bisogno di poeti
come Nello Vegezzi? Quanto la
società dell’oggi necessita di
scossoni elettrizzanti e palpi-
tanti di idee? La risposta la dan-
no implicitamente i componen-
ti della compagnia “Gli Estete-
rotici”, tutti giovani, tutti in pre-
da ad una passione viscerale per
questo poeta piacentino, per le
sue parole, per il suo coraggio

nell’interpretare con fedeltà il
compito di oppositore al perbe-
nismo borghese e al linguaggio
addomesticato.

Lunedì sera, sul palco del Tea-
tro Filodrammatici sono andate
in scena alcune istantanee di
Nello Vegezzi. Immagini che
hanno trasmesso il suono delle
sue poesie, che lo hanno ritrat-
to in mezzo alla gente, implo-

rante davanti alla massa lunare,
e avvinghiato al corpo ed all’ani-
ma di una donna. Quadri dai co-
lori accesi che hanno riproposto
Nello Vegezzi, in tutta la sua au-
tenticità.

Lo studio teatrale è stato in-
scenato con la collaborazione di
Kairòs e dell’associazione Amici
di Nello Vegezzi di Piacenza.

Chiara Cecutta

ALL’UPA FINO AL 30 
Il piacentino Karl Evver
espone le sue opere
tra sacro e profano

Nello, controcorrente con poesia
Filo: applausi allo spettacolo-omaggio a Vegezzi con Gli Esteterotici

 OGGI ALLE ORE 11.45
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OGGI ALLE ORE 20.45

Momenti dello spettacolo degli Esteterotici
dedicato a Nello Vegezzi «La rivolta e l’incanto»
andato in scena con successo al Teatro dei
Filodrammatici (foto Cavalli)

Orwell, prosegue in serata il ciclo dedicato allo scrittore:
con Gianni D’Amo riflettori sull’ombra del totalitarismo
PIACENZA - «Il suddito ideale del
regime totalitario non è il nazi-
sta convinto o il comunista con-
vinto, ma l’individuo per il qua-
le la distinzione tra realtà e fin-
zione, fra vero e falso, non esiste
più». Gianni D’Amo cita un’illu-
minante riflessione di Hannah
Arendt per introdurre l’argo-
mento dell’incontro di questa
sera, alle ore 21 al Teatro dei Filo-
drammatici (ingresso gratuito),
terzo appuntamento del ciclo 
Orwell 2010, organizzato da Tea-
tro Gioco Vita e dall’associazione
Cittàcomune. D’Amo parlerà di 
Orwell e l’ombra lunga del totali-
tarismo, con riferimento in par-
ticolare alle pagine de La fatto-
ria degli animali (pubblicato nel
1945) e 1984 (uscito nel 1949),
romanzo del quale il 28 ottobre
la compagnia degli Incauti pro-
porrà l’adattamento teatrale di-
retto da Simone Toni, mentre il
29 ottobre Riccardo Anselmi ne
presenterà la libera trasposizio-
ne del film Brazil di Terry Gil-
liam.

La conferenza di oggi s’inseri-
sce anche nel percorso che da

tempo vede impegnata Cittàco-
mune nell’analisi di tematiche
fondamentali che hanno attra-
versato il ’900. Non a caso la figu-
ra di Orwell era già stata evocata
nel ciclo dedicato a Simone Weil
e, più di recente, nella serata con
lo storico della filosofia Franco
Sbarberi condotta da liberali e
democratici sul marxismo. Per
D’Amo è innanzitutto fonda-
mentale chiarire come la critica
orwelliana al totalitarismo «dati
almeno dall’esperienza spagno-
la ma sia rintracciabile anche in

testi precedenti», non dunque
circoscrivibile, come vuole un
consolidato luogo comune, sol-
tanto all’ultimo periodo di atti-
vità dello scrittore inglese. D’A-
mo richiama, per esempio, i rac-
conti di ispirazione birmana
(Un’impiccagione e L’uccisione
dell’elefante, apparsi nel 1936),
in cui viene messo a fuoco «il
nesso tra totalitarismo e impe-
rialismo, sul quale insisterà poi
la Arendt nel suo monumentale 
Le origini del totalitarismo del
1951. La fattoria degli animali si

configura come «una favola sati-
rica perfetta, in cui la sapienza
stilistica sa restituire una galleria
antropologico-sociale di perma-
nente validità e, insieme, i pro-
tagonisti storici della rivoluzio-
ne sovietica, responsabili della
sua progressiva e tragica degene-
razione». Per D’Amo però «il po-
tere sovietico viene sottoposto a
questa radicale e inappellabile
demolizione non perché è socia-
lista, bensì per il motivo oppo-
sto». Con 1984, «libro complesso
e pluri-stratificato», si entra in u-
na «catastrofica contro-utopia»
che descrive la riduzione in
schiavitù degli uomini, «attra-
verso la sistematica cancellazio-
ne di ogni traccia della memoria
e la liturgia gregaria del consen-
so al Capo, l’onnipresente e infi-
ne amato Grande Fratello». Ma
siamo sicuri - si chiede provoca-
toriamente D’Amo - che «valan-
ghe di frasi fatte e immagini vir-
tuali non ingombrino oggi la no-
stra vita addirittura più pervasi-
vamente che nella cupa anti-u-
topia orwelliana? ».

Anna Anselmi

Gianni D’Amo
questa sera al
Filodrammatici
nell’ambito del
ciclo su Orwell
parlerà sul tema
dell’ombra del
totalitarismo

PIACENZA - Antologica ambizio-
sa quella allestita fino al 30 ot-
tobre presso Upa Federimpre-
sa dall’artista piacentino Karl
Evver che ha riunito opere an-
che degli esordi, ormai 23 an-
ni fa. Da un lato può così trac-
ciare un bi-
lancio della
sua poliedri-
ca attività
(pittura, fo-
tografia..),
dall’altro
può analiz-
zare le evo-
luzioni so-
ciali ma an-
che il signi-
ficato - va-
riabile e variato - dell’arte tra
fine millennio ed inizio di u-
na nuova era. Ma soprattutto
può constatare non l’argania-
na “morte dell’arte” piuttosto
la “caduta della scienza” e di
altri nobili ideali che avrebbe-
ro dovuto migliorare l’am-
biente ma che hanno vicever-
sa creato confusione, diso-
rientato gli artisti.

Le recenti esperienze in
campo fotografico hanno poi
accentuato in Evver la consa-
pevolezza dell’inarrestabile
disfacimento di istituzioni e
soggetti che ci circondano,
constatato la consunzione
della materia, sancito l’inaf-
ferrabilità del reale. Le foto di
precedenti personali erano
già punto d’arrivo poiché
molte opere qui esposte - ma-
tite, pastelli colorati, pirogra-
fie… - già in nuce riflettano e
riflettono sul progressivo di-
sfacimento del sistema cultu-
rale occidentale. Paradigmati-
che alcune opere non solo del
suo freddo realismo - spesso
divenuto pessimismo - ma
anche del circostante declino: 
Teologo I: diatribe e contrasti
interni alle religioni; Chi può
e chi non può: il caos inaspri-
sce i dissidi fra individui im-
possibilitati a realizzarsi; La
scienza per terra: è fallita pro-
prio la sfida più importante,
l’istanza che avrebbe dovuto
migliorare l’ambiente, salvare
il mondo. Ed ancora: La moda
vuole che le vesti muoiano: an-
che il conformismo non è sen-
za colpe; La guerra senza mor-
ti: uno fra i tanti paradossi
della nostra contraddittoria
società; Le fenici romane: for-
se un anelito, una speranza
nella futura affermazione di
un saldo, inappuntabile, ordi-
ne costituzionale. Ogni buon
artista deve registrare, tradur-
re e descrivere le proprie im-
pressioni e talora è un veggen-
te, un profeta.

Fabio Bianchi

Karl Evver. Antologica. U. P. A.
Federimpresa, strada Raffalda 14.
Fino 30 ottobre. Orari: da lunedì a
venerdì 8.30-12.30, 14-18. Info:
320/0357386 (Evver)
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